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La sacralità delle acque caratte-
rizza da sempre il Mare Mediter-
raneo, dalle cosmogonie egizie ai 
più umili ex-voto. Gli Atti qui editi 
riportano gli interventi dei relatori 
del Convegno tenuto ad Erice dal 
27 al 28 novembre 2009 su “La 
devozione dei naviganti. Il culto 
di Afrodite ericina nel Mediterra-
neo”. Il culto di Astarte/ Afrodite/ 
Venere ericina è un riferimento 
costante che accompagna l’uo-
mo mediterraneo dalla preistoria 
all’età moderna, dove trova po-
sto un’attenzione particolare per 
la Sicilia, da sempre protagonista 
anche delle valenze politiche che 
investono la durata, la mutazione e 
localizzazione di culti e tradizioni 
popolari.
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La dea di Erice nel suo contesto mediterraneo: 
un’identità contesa (*)

Beatrice Lietz 
Scuola Normale Superiore di Pisa

L’interesse principale del culto ericino, fin dalle prime fasi della sua storia, 
risiede certamente nella sua grande capacità di penetrazione ed adattamento 
in ambiti culturali diversi: una caratteristica che lo portò a diffondersi su scala 
piuttosto vasta nel Mediterraneo antico. Conformemente a questa situazione, 
in sede storiografica la dea di Erice ha spesso rivestito un ruolo di primo piano 
nel dibattito sulla più genuina identità culturale della Sicilia antica. A seconda 
di quale delle componenti del mosaico etnico dell’isola si volesse valorizzare, 
infatti, la dea poteva essere descritta come un’Astarte fenicio-punica destina-
taria di riti barbari ed incivili, come una raffinata Afrodite greca oppure come 
una «primitiva» divinità «indigena» (1). Solo in tempi più recenti, invece, 
l’interesse suscitato dal suo culto sembra essersi spostato dal problema delle 
origini a quella parte della sua storia che è meglio documentata dalle fonti, 
alla ricerca delle ragioni che ne determinarono il successo.

Com’è ovvio, una di queste ragioni va cercata nella posizione geografica 
di Erice, nel pieno centro del Mediterraneo antico e in una delle aree più 
contese del bacino di questo mare. In un simile contesto, il santuario ericino 
appare fin dall’inizio della documentazione (seconda metà del V sec. a.C.) in-
vestito di influssi provenienti dal vicino mondo coloniale sia greco che punico 
e dotato di notevole importanza su una scala molto più vasta di quella locale. 
Già molto ricco e frequentato, inoltre, esso era stato in grado di attrarre la for-
mazione di una comunità cittadina al suo intorno: Erice, che si costituì come 
polis soltanto tra la fine del VI e l’inizio del V sec. a.C.(2) e considerò sempre 
la dea come la propria divinità poliade (com’è confermato dal fatto che la 
raffigurazione di quest’ultima costituisce l’unico tipo originale sulle monete 
coniate dalla città) (3). D’altra parte, il santuario era certamente il luogo di 
culto più importante dell’intera area elima e, come tale, godeva di una rela-
zione privilegiata anche con la città di Segesta, che a quest’altezza cronologi-
ca vi esercitava una sorta di egemonia. Com’è noto da Tucidide, i Segestani 
si comportavano come se il tempio fosse posto sotto la loro giurisdizione e lo 
coinvolsero nei propri contatti diplomatici con il mondo greco: nel 416 a.C. 
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vi portarono in visita gli ambasciatori ateniesi per dar loro un saggio (che si 
sarebbe poi rivelato ingannevole) della ricchezza della città (4)..

Com’è facile immaginare, tutto questo dovette dare una notevole spinta 
alla fama della dea a livello sovra-regionale, ma è bene osservare che per que-
sta fase restano dati molto meno chiari che per i periodi successivi. Una delle 
versioni del mito delle origini del santuario, per esempio, metteva quest’ulti-
mo direttamente in connessione con Atene, facendo di Bute (padre dell’eroe 
eponimo della città) un ateniese membro della spedizione degli Argonauti, 
che avrebbe generato Erice da Afrodite. Grazie a questa leggenda, la città ed 
il santuario potevano essere ricondotti ad una sfera di influenza pienamente 
greca e, come tali, ottennero diritto di cittadinanza nella poesia ellenistica 
(5): addirittura, Callimaco inserì Erice e la sua dea nel catalogo di fondazioni 
coloniali greche del secondo libro degli Aitia (6). Sempre al V sec. a.C. e ai 
contatti con Atene, inoltre, si deve forse ricondurre la presenza del culto della 
dea in Arcadia, di cui si ha notizia da Pausania per la città di Psophìs (7). Il 
modo più semplice per renderne conto, infatti, è farne risalire l’importazione 
a mercenari arcadi che avevano prestato servizio in Sicilia: non a caso, è noto 
che ve ne furono durante la spedizione ateniese del 416-415 a.C.(8).

Tuttavia, il rapporto diretto dell’area elima con Atene era destinato a dura-
re ben poco. Dopo il fallimento della spedizione in Sicilia, i Segestani si ritro-
varono a cercare aiuto contro Selinunte da parte di Cartagine e gli eventi che 
seguirono portarono alla formazione della cosiddetta «eparchia» o «epicra-
zia» punica sulla Sicilia Occidentale. Nel quadro di quest’ultima la città di Eri-
ce, com’è stato detto, si «punicizzò» molto prima e molto più profondamente 
di tutti gli altri centri elimi, se non altro in virtù della propria importanza a 
livello strategico-militare (9). Tuttavia, un ruolo non indifferente in questo 
processo dovette averlo anche la presenza del santuario, attorno al quale si 
era già cercato di articolare il rapporto dell’area con Atene. In effetti, la sola 
iscrizione punica proveniente dalla città è appunto una dedica alla «Astarte 
Ericina» il cui testo, conservato soltanto grazie a due apografi dell’erudito 
ericino Antonio Cordici (1586-1666), è purtroppo molto poco leggibile (10); 
è possibile, però, che vi si faccia riferimento a dei lavori edilizi nell’area del 
santuario, il che confermerebbe una particolare attenzione alla dea da parte 
dell’elemento punico. D’altro canto, un legame con le coste africane è chiara-
mente presupposto dalle due più importanti festività celebrate in suo onore: 
Anagogia e Katagogia, accuratamente descritte da Eliano e da Ateneo (due au-
tori piuttosto tardi, ma la cui testimonianza può senz’altro essere ricondotta 
ad un periodo anteriore) (11). Nell’intervallo di nove giorni che separava 
le due festività si riteneva che la dea si trasferisse sulle coste della Libia: un 
fenomeno che difficilmente si può datare ad un periodo diverso da quello 
dell’eparchia e che, in virtù dell’enorme impatto simbolico che certamente 
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doveva avere, permette di affermare che la dea fosse stata sfruttata come pun-
tello ideologico della presenza punica in Sicilia. Infine, il legame con Carta-
gine condusse ad un nuovo sviluppo «internazionale» della fama della dea, il 
cui culto è attestato a quest’epoca, in ambito punico, sia in Sardegna che a 
Cartagine (12).

Ad ogni modo, al dominio punico sulla Sicilia Occidentale avrebbe posto 
fine la prima guerra punica, durante la quale Erice ebbe l’ultima occasione 
di confermare il proprio ruolo di solida piazzaforte cartaginese. Come indica-
to da Polibio e Diodoro (13), nel 249 a.C. i Romani occuparono la rocca e si 
asserragliarono proprio attorno al santuario, dove si fronteggiarono a breve 
distanza con l’esercito punico (attestatosi alle pendici a partire dal 244 a.C.) 
in una situazione di stallo che poté essere interrotta soltanto dalla vittoria 
delle Egadi. Non a caso, l’Erice figura spesso in Livio come uno degli scenari 
decisivi del conflitto (14); inoltre, è molto probabile che alla dea fosse stato 
attribuito un ruolo nella vittoria romana. Dopo la guerra, i Romani le riserva-
rono un trattamento di favore, che si risolse di fatto in una sua completa «ro-
manizzazione» e rifunzionalizzazione in chiave anti-punica (15).

Sfruttando il legame della dea con la leggenda troiana per rivendicarne 
una connessione originaria con Roma, al santuario venne attribuito un ruolo 
di primo piano nella provincia romana di Sicilia. Con un provvedimento se-
natorio di cui si ha notizia da Diodoro (16) (e che va probabilmente datato a 
ridosso della prima o della seconda guerra punica) venne stanziata sulla cima 
del monte una guarnigione di duecento uomini e, soprattutto, fu istituita una 
lega di diciassette città cui era concesso il diritto di chrysophoria in onore della 
dea (17) e sulle quali, molto probabilmente, ricadeva anche l’onere di fornire 
effettivi per la guarnigione. Di queste città, purtroppo, non è nota l’identità, 
ad eccezione di Tindari la cui appartenenza alla lega è confermata da Cicero-
ne (18). Tuttavia, è forse possibile fare anche i nomi di Segesta, Alesa, Agirio 
e Siracusa, per le quali è attestata, per altri motivi, l’esistenza di un rapporto 
con il santuario ericino (19). Sempre secondo Diodoro, la dea riceveva rego-
larmente pubblici omaggi da parte di tutti i magistrati romani che si trovas-
sero nei pressi della città. Infine, a giudicare dalle Verrine, il tempio sembra 
aver avuto un rapporto privilegiato anche con il propretore, che si serviva dei 
suoi «servi sacri» come di personale alle proprie dipendenze (20) e che, forse 
non soltanto durante il mandato di Verre, esercitava una particolare forma di 
tutela nei suoi confronti (21).

In età repubblicana la dea conobbe una nuova ondata di diffusione. Nel-
la stessa città di Roma le furono dedicati ben due templi, il primo dei quali, 
votato nel 217 a.C. e dedicato nel 215 a.C. addirittura da Q. Fabio Massimo, 
fu costruito in pieno Campidoglio, nel vero cuore religioso dell’Urbe (22). 
Il secondo, invece, fu votato nel 184 a.C. dal console L. Porcio Licino e dedi-



	 92 	 La devozione dei naviganti. Il culto di Afrodite ericina nel Mediterraneo

cato da suo figlio nel 181 a.C., appena fuori dalla porta Collina (23). Inoltre, 
l’enorme fama della dea continuò a propagarsi (di pari passo con la diffusio-
ne del suo culto al di fuori della Sicilia) anche in età imperiale, quando ven-
ne probabilmente rilanciata dal collegamento con la gens Iulia reso possibile 
dalla leggenda troiana.

Quanto detto finora rientra nell’aspetto pubblico del culto della dea, che 
poi è anche quello più facilmente documentabile (soprattutto in assenza di 
testimonianze archeologiche significative)(24). Una certa importanza, però, 
dovette rivestire anche il culto «privato» che le veniva rivolto dai singoli indivi-
dui sia ad Erice (e in Sicilia in generale) che in tutti gli altri luoghi interessati 
dalla sua diffusione. Ed è bene ricordare che anche in quest’ambito la dea 
seppe dimostrare una notevole versatilità, probabilmente grazie alla moltepli-
cità degli influssi che concorsero alla genesi ed alla continua evoluzione della 
sua figura. In primo luogo, è attestata una sua caratterizzazione come protet-
trice dai pericoli del mare, forse derivante dalla posizione del suo santuario a 
dominio del mare e delle coste circostanti e documentato, sia pure in maniera 
piuttosto labile, dal IV sec. a.C. (con i poeti ellenistici) fino all’età imperiale 
(25). A questo aspetto si deve affiancare un legame privilegiato con il mondo 
della vegetazione, testimoniato da Eliano e Ateneo che riferiscono di sacrifici 
incruenti ed offerte vegetali rivolte alla dea (sia pure accanto a normali sacri-
fici di bestiame, con vittime femminili)(26). Oltre a ciò, la dea fu forse intesa 
dai Romani come divinità di vittoria e fu apparentemente legata agli ambienti 
del mercenariato: a parte il caso di Psophìs, di cui si è già detto, è probabile 
che si debba ricondurre all’iniziativa di mercenari anche la sua importazione 
in ambiente osco (27). Tuttavia, l’aspetto preponderante della figura della 
dea fu senz’altro la sua funzione di protettrice dell’amore, della sessualità 
e, più in particolare, della prostituzione (28): tale caratterizzazione, attestata 
quasi in tutte le epoche ed in tutti i contesti geografici si rivelò senza dubbio 
il suo tratto vincente.

La molteplicità di attribuzioni favorì il successo della dea in ambito privato; 
fu proprio tale successo, a sua volta, a permettere al suo culto di attecchire 
in profondità nelle aree in cui venne importato. Di conseguenza, esso poté 
rimanere vivo anche dopo l’esaurirsi della spinta che aveva condotto alla sua 
introduzione: in Nord Africa, per esempio, restò largamente diffuso fino alla 
tarda età imperiale. Ciononostante, è indubbio che fu soprattutto l’aspetto 
pubblico del culto della dea a permetterle di raggiungere quel livello di fama 
e diffusione che continua a stupire ancora oggi. Com’è noto, i fenomeni re-
ligiosi assumono spesso importanti valenze simboliche, soprattutto quando 
vengono caricati di forti significati identitari: il santuario ericino non ebbe un 
destino diverso. Tutti i popoli che si avvicendarono nella Sicilia Occidentale 
in età antica avvertirono l’esigenza di trascinare la dea nella propria area di 
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influenza e di farne la propria bandiera per rivendicare un legame particolare 
con quest’area geografica. Questo processo, del resto, era già avvertito dagli 
antichi, come dimostra il famoso brano in cui Diodoro di Sicilia fa l’inventario 
dei popoli che si erano avvicendati nella venerazione della dea e nell’ammini-
strazione del santuario (28). Si può dunque dire che, molto prima di diventa-
re la più grande questione sollevata dal santuario in sede storiografica, la vera 
identità della dea fosse già stata contesa «sul terreno». In definitiva, anzi, fu 
proprio questa contesa a determinare la vasta fortuna del suo culto, tanto nel 
mondo antico che nella storiografia moderna.

Note
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specialistica, che ho discusso presso l’Università degli Studi di Pisa nell’ottobre 2007 sotto la 
direzione del prof. Paolo Xella e del prof. Carmine Ampolo e di cui sto ora curando la pubbli-
cazione in volume. Le mie ricerche sulla dea di Erice si inseriscono nel quadro delle attività in 
Sicilia Occidentale del Laboratorio di Storia, Archeologia e Topografia del Mondo Antico della Scuola 
Normale Superiore di Pisa.
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(24) Per i risultati degli unici scavi finora condotti sul sito del santuario cf. Cultrera 1935.

(25) Licofrone, Alessandra, 951-977; Apollonio Rodio, Argonautiche, IV, 912-919; per l’età impe-
riale, Hahn & Mratschek 1986.

(26) Ateneo, I Sofisti a banchetto, IX, 394f-395a; Eliano, Natura degli animali, X, 50.

(27) Scotto di Freca 1993, p. 322.

(28) Per quest’ultimo aspetto si veda Lietz 2009.

(29) Diodoro di Sicilia, Biblioteca Storica, IV, 83, 1-7.
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